STATI GENERALI NATALITÀ

Papa Francesco: “Prima i figli, senza natalità non c’è futuro”

14 maggio 2021 - M.Michela Nicolais
Papa Francesco ha aperto gli Stati Generali della Natalità affermando che "senza natalità non c'è futuro. Se le famiglie ripartono, tutto riparte". "Dobbiamo mettere prima i figli, se vogliano rivedere la luce dopo il lungo inverno". Bene l'assegno unico, ma servono "riforme sociali" strutturali e di ampio respiro - soprattutto a favore delle giovani famiglie -  che mettano al centro la "sostenibilità generazionale". "Che cosa ci attrae, la famiglia o il fatturato?". "Come è possibile che una donna debba provare vergogna" se rimane incinta? "I giovani non crescono grazie ai fuochi d'artificio dell'apparenza, e mantenersi giovani non viene dal farsi selfie o ritocchi, ma dal potersi specchiare un giorno negli occhi dei propri figli"
La natalità è “un tema urgente, basilare per invertire la tendenza e rimettere in moto l’Italia”. Perché “senza natalità non c’è futuro”. Il Papa ha aperto la prima edizione degli Stati Generali della Natalità, iniziativa on line promosso dal Forum delle associazioni familiari, con un discorso ampio e declinato a 360 gradi, lungamente applaudito dai presenti all’Auditorium della Conciliazione di Roma. “I sogni di vita dei giovani – il primo dato messo in evidenza dal Santo Padre, che ha ringraziato a braccio il presidente Mario Draghi “per le sue parole chiare e speranzose” – si scontrano con un inverno demografico ancora freddo e buio: solo la metà dei giovani crede di riuscire ad avere due figli nel corso della vita”.
“L’Italia si trova da anni con il numero più basso di nascite in Europa”, lo scenario attuale, all’interno del quale il nostro Paese  – come ha ricordato anche Draghi nel discorso che ha preceduto quello del Papa – nel 2020 ha toccato il numero più basso di nascite dall’unità nazionale, e non solo per il Covid. “Eppure tutto ciò non sembra aver ancora attirato l’attenzione generale”, il grido d’allarme di Francesco, che citando il presidente Mattarella ha ricordato che “le famiglie non sono il tessuto connettivo dell’Italia, le famiglie sono l’Italia”. Perché il futuro sia buono, allora, “occorre prendersi cura delle famiglie, in particolare di quelle giovani, assalite da preoccupazioni che rischiano di paralizzarne i progetti di vita”, a causa dell’incertezza del lavoro e del timore di non poter sostenere economicamente i costi dei figli.
“Penso anche, con tristezza, alle donne che sul lavoro vengono scoraggiate ad avere figli o devono nascondere la pancia”, la denuncia: “Com’è possibile che una donna debba provare vergogna per il dono più bello che la vita può offrire?”, l’obiezione del Papa: “non la donna, ma la società deve vergognarsi, perché una società che non accoglie la vita smette di vivere.
Bene, allora, a misure come l’assegno unico e universale per ogni figlio che nasce, a patto però che “segni l’avvio di riforme sociali che mettano al centro i figli e le famiglie. Se le famiglie non sono al centro del presente, non ci sarà futuro; ma se le famiglie ripartono, tutto riparte”.
“Dobbiamo mettere prima i figli se vogliamo rivedere la luce dopo il lungo inverno”, l’appello, altrimenti “tutto finisce con noi”. “Dove ci sono più cose, spesso c’è più indifferenza e meno solidarietà, più chiusura e meno generosità”: nella società consumistica, bisogna “ritrovare il coraggio di donare, il coraggio di scegliere la vita”.
“Dov’è il nostro tesoro, il tesoro della nostra società? Nei figli o nelle finanze? Che cosa ci attrae, la famiglia o il fatturato?”, le domande impellenti di Francesco. È la “sostenibilità” la “parola-chiave per costruire un mondo migliore”: non solo economica, tecnologica e ambientale, ma anche “sostenibilità generazionale”. In una situazione di ripartenza simile alle fasi di ricostruzione seguite alle guerre, “non possiamo seguire modelli miopi di crescita”: “le cifre drammatiche delle nascite e quelle spaventose della pandemia chiedono cambiamento e responsabilità”. Oltre al ruolo primario della famiglia per il Papa è fondamentale la scuola, che “non può essere una fabbrica di nozioni”, ma l’occasione per i giovani di “venire in contatto con modelli alti, che formino i cuori oltre che le menti”. Perché “i giovani non crescono grazie ai fuochi d’artificio dell’apparenza, e mantenersi giovani non viene dal farsi selfie e ritocchi, ma dal potersi specchiare un giorno negli occhi dei propri figli.
A volte, invece, passa il messaggio che realizzarsi significhi fare soldi e successo, mentre i figli sembrano quasi un diversivo, che non deve ostacolare le proprie aspirazioni personali. Questa mentalità è una cancrena per la società e rende insostenibile il futuro”.  “Non si può restare nell’ambito dell’emergenza e del provvisorio, è necessario dare stabilità alle strutture di sostegno alle famiglie e di aiuto alle nascite”. È l’imperativo contenuto nell’ultima parte del discorso del Papa. “Come c’è bisogno di una sostenibilità generazionale, così occorre una solidarietà strutturale”, ma per rendere la solidarietà strutturale “sono indispensabili una politica, un’economia, un’informazione e una cultura che promuovano coraggiosamente la natalità”.
In primo luogo, l’indicazione di rotta, “occorrono politiche familiari di ampio respiro, lungimiranti: non basate sulla ricerca del consenso immediato, ma sulla crescita del bene comune a lungo termine. Qui sta la differenza tra il gestire la cosa pubblica e l’essere buoni politici”.
“Urge offrire ai giovani garanzie di un impiego sufficientemente stabile, sicurezze per la casa, attrattive per non lasciare il Paese”, ha proseguito Francesco: “come sarebbe bello veder crescere il numero di imprenditori e aziende che, oltre a produrre utili, promuovano vite, che siano attenti a non sfruttare mai le persone con condizioni e orari insostenibili, che giungano a distribuire parte dei ricavi ai lavoratori, nell’ottica di contribuire a uno sviluppo impagabile, quello delle famiglie! È una sfida non solo per l’Italia”.
Serve, infine “un’informazione formato-famiglia”, dove “si parli degli altri con rispetto e delicatezza, come se fossero propri parenti. E che al tempo stesso porti alla luce gli interessi e le trame che danneggiano il bene comune, le manovre che girano attorno al denaro, sacrificando le famiglie e le persone. Vanno di moda colpi di scena e parole forti, ma il criterio per formare informando non è l’audience, non è la polemica, è la crescita umana”.
* * * 

Papa Francesco: arrivato all’Auditorium della Conciliazione per gli Stati generali della Natalità

14 maggio 2021 @ 9:10
Il Papa è arrivato poco prima delle 9 all’Auditorium della Conciliazione, per partecipare alla prima edizione degli Stati generali della Natalità, iniziativa on line promosso dal Forum delle associazioni. Al suo arrivo, il Santo Padre è stato accolto dal presidente dell’Auditorium, Francesco Carducci, dal presidente del Consiglio dei Ministri, Mario Draghi, e dal presidente del Forum, Gigi De Palo, che lo ha accompagnato nel salutare le autorità e gli esponenti del mondo sociale ed economico. Tra di essi, la Ministra per la Famiglia, Elena Bonetti, il presidente della Regione Lazio, Luca Zingaretti, la sindaca di Roma, Virginia Raggi e mons. Stefano Russo, segretario generale della Cei. Dopo il saluto introduttivo del presidente De Palo e l’intervento del premier Draghi, il Papa pronuncia il suo discorso.

Stati generali natalità: De Palo (Forum), “se non riusciamo a rendere più sostenibile l’equilibrio intergenerazionale crolla tutto”

14 maggio 2021 @ 9:16
 “Sei anni fa, due giorni dopo la mia elezione a presidente del Forum delle associazioni familiari, mi sono arrivati come un pugno in faccia i dati Istat che mostravano come il nostro Paese stesse lentamente scomparendo, che la situazione era drammatica. Negli anni successivi, peraltro, la cosa è andata peggiorando sempre di più. Oggi perdiamo una città come Firenze”. Lo ha detto stamattina Gigi De Palo, presidente del Forum delle associazioni familiari, aprendo gli Stati generali della natalità, in corso a Roma, alla presenza di Papa Francesco e del presidente del Consiglio Mario Draghi, che sono stati ringraziati da De Palo all’inizio del suo intervento.

“Il declino demografico è un’emergenza non solo italiana ma europea. Si parla tanto di sviluppo sostenibile. Ma occorre essere chiari: non ci sarà alcuno sviluppo sostenibile, in Italia come in Europa, senza equilibrio intergenerazionale. Perciò dobbiamo capire che le politiche demografiche non sono costi ma investimenti”, ha sottolineato De Palo, che ha posto queste domande: “Che cosa può accadere se nascono meno bambini? Perché dovrebbe toccare le nostre vite? Meno siamo e meglio stiamo. O no?”. la risposta: “Purtroppo non è così. E non è solo una questione demografica. Lo sarebbe se le donne italiane non volessero – lo dicono tutti i dati – due figli e invece ne fanno in media solo 1,24. Lo sarebbe se l’80% dei giovani italiani – come mostrato da uno studio dell’Istituto Toniolo pubblicato qualche anno fa – non avesse risposto: vorrei due o più figli”.

Per il presidente del Forum, “la natalità diventa una questione più grande, una questione antropologica, culturale, politica. Un tema che ha che fare con i desideri e i sogni degli italiani. Nessuno escluso”. Ma “oggi fare un figlio è diventato un lusso, se è vero che è una delle prime cause di povertà. Quando sono uno o più figli aumenta l’incidenza. Ma come può diventare fonte di povertà la nascita di un bambino? Un tempo era ricchezza. Oggi è uno dei cambiamenti che mette in difficoltà le famiglie. Senza contare che se non riparte la natalità, se non riusciamo a rendere più sostenibile l’equilibrio intergenerazionale crolla tutto”.

Oggi “gli anziani vivono sempre più a lungo. Ma se diminuiscono i giovani, cosa accadrà tra una decina di anni? Banalmente: chi pagherà le pensioni se si assottiglia il numero dei giovani che pagano le tasse? Ci può essere ‘Green Economy’ e uno sviluppo sostenibile senza un equilibrio generazionale? Ci può essere una vera innovazione senza giovani? Potremo ancora permetterci una rete di servizi sociali per i più fragili adeguata se crolla il numero dei lavoratori? Come potremo far crescere il Pil se continuiamo ad avere un segno meno riguardo il numero delle nascite? E ancora: la sanità sarà ancora gratuita, se ogni 1.000 lavoratori ci sono – già oggi – circa 600 pensionati?”, gli interrogativi posti da De Palo.

Stati generali natalità: De Palo (Forum), “nuova questione sociale. Siamo tutti genitori del Paese di domani”

14 maggio 2021 @ 9:18
 “Non ci sono dubbi: la natalità è la nuova questione sociale, perché se non interveniamo ora, crolla tutto. Ed è una questione sociale universale, che riguarda tutti, anche chi i figli – liberamente – non li ha voluti o non li vuole fare e non desidera figli propri. Perché riguarda il futuro. Perché ha che fare con la speranza di un popolo. Perché anche chi sceglie liberamente di non avere figli propri (mettere al mondo o non mettere al mondo un figlio non deve mai essere un obbligo) avrà bisogno delle generazioni di domani”. Ne è convinto Gigi De Palo, presidente nazionale del Forum delle associazioni familiari, come ha spiegato nel suo intervento introduttivo degli Stati generali della natalità in corso a Roma, alla presenza del Papa e del premier Mario Draghi.

“Siamo tutti genitori del Paese di domani”, ha osservato De Palo, che ha messo in guardia: “Anche se negli ultimi tempi, nel racconto di alcuni media torna ad intervalli regolari una filastrocca che non ha nulla a che fare con la realtà: è quella concezione falsa secondo cui i figli inquinano. Non è così. I figli migliorano il clima sociale, lo arricchiscono, lo curano perché sono loro oggi a volere un mondo diverso, migliore di quello che è stato finora costruito. Sono loro a renderci maggiormente responsabili verso il pianeta: se faccio la differenziata non è perché me lo dice il sindaco della mia città, ma perché è un atto d’amore nei confronti dei miei figli, del futuro…”. E, ancora, “sono i nostri figli a renderci parsimoniosi perché ci ‘costringono’ a spendere per la loro formazione e non per il consumo tout court. Sono loro l’antidoto al consumismo, all’individualismo e all’egoismo che davvero inquinano”.

E a chi gli ha chiesto: “Che cosa c’è dietro questo evento? Dove volete andare?”, la risposta del presidente del Forum è: “Da nessuna parte: vogliamo porre un tema. E lo vogliamo fare coinvolgendo tutte le parti del Paese. Ci eravamo stancati di parlarne solamente commentando i dati Istat sulle agenzie”, nella convinzione che “occorra fare qualcosa per invertire questa tendenza, che sta facendo crollare tutto. Come un terremoto che viene sottovalutato, solo perché non si vedono le crepe nel salotto, anche se la casa, l’architrave su cui si regge, è ormai compromessa”.

Stati generali natalità: De Palo (Forum), “urgente cambiare mentalità: dal bonus alla riforma strutturale”

14 maggio 2021 @ 9:19
“La natalità e la politica per alcuni versi sono molto simili: quando realmente incidono hanno tempi lunghi”. Lo ha detto oggi Gigi De Palo, presidente nazionale del Forum delle associazioni familiari, aprendo a Roma gli Stati generali della natalità. “Parecchi anni fa mio nonno Marcello, a cui ero molto legato, l’estate prima che morisse, come se lo sentisse mi chiese di accompagnarlo in campagna. Una volta arrivati tirò fuori dal bagagliaio dell’auto una piantina di fico molto piccola, chiedendomi di aiutarlo a piantarla. E mentre stavamo lì a fare la buca mi disse: Gigi, quando io non ci sarò più ricordati di me quando ti farai la pizza con i fichi che a te piace tanto. E così è stato: dopo parecchi anni abbiamo iniziato – e continuiamo – a mangiare di quella pianta, anche oggi che nonno Marcello non c’è più”, ha ricordato il presidente del Forum.

“Con la natalità e, aggiungo, con la politica funziona allo stesso modo: oggi dobbiamo seminare quella piantina di fico i cui frutti verranno raccolti da chi viene dopo di noi. Perché le politiche per la famiglia non danno frutti immediati, ma certi. E forse, anzi, sicuramente noi non ci saremo, più, ma ne beneficeranno i nostri figli e i nostri nipoti. Per questo è urgente cambiare mentalità: dal bonus alla riforma strutturale. Dalla spesa all’investimento. Dal consumare al seminare. Non c’è nulla di più ecologico di un serio investimento sulla ripartenza delle nascite”.

Riprendendo le parole di Papa Francesco – “Quella che stiamo vivendo non è semplicemente un’epoca di cambiamenti, ma è un cambiamento di epoca” – si è chiesto De Palo: “E come stiamo rispondendo a questa sfida?”. “Noi siamo qui, oggi, perché abbiamo scelto di non rassegnarci – la risposta -. Non vogliamo rassegnarci a sentire o vedere donne costrette a scegliere tra il lavoro e la famiglia. Non vogliamo rassegnarci a vedere i nostri figli su Skype perché qui, in Italia, è impossibile realizzare i loro sogni. Non vogliamo rassegnarci alla magra e stupida consolazione di poter dire, tra dieci anni: ‘Ve lo avevamo detto’. Non vogliamo rassegnarci a un Paese stanco e ripiegato su sé stesso, come un pugile sulle gambe che non riesce più a riprendersi. Non vogliamo rassegnarci a famiglie stanche, che non arrivano alla fine del mese perché sono abbandonate a sé stesse. Non vogliamo rassegnarci a quello sport, tutto italiano, di leggere la natalità con una chiave di lettura ideologica, come se fosse un’occasione divisiva e non come l’opportunità più ghiotta di fare squadra”.

Stati generali natalità: De Palo (Forum), “nulla è ancora perduto. I figli non devono essere né un dovere né un lusso, ma una libertà”

14 maggio 2021 @ 9:20
“Nel recente dibattito sull’assegno unico e universale, grazie anche al lavoro dietro le quinte del Forum delle Famiglie, abbiamo mostrato a tutto il Paese che ci sono temi che uniscono, che ci fanno fare squadra, che vanno oltre maggioranze e opposizioni, oltre i partiti, oltre le bandiere, oltre gli interessi particolari”. Lo ha detto Gigi De Palo, presidente nazionale del Forum delle associazioni familiari, aprendo a Roma gli Stati generali della natalità. Rivolgendosi al presidente del Consiglio Mario Draghi – presente insieme con Papa Francesco all’apertura dell’evento – De Palo ha detto: “Presidente Draghi, facciamolo bene questo assegno: c’è un Paese unito e compatto come non mai verso questa misura. Glielo chiedo a nome di milioni di famiglie italiane: anche qui n0n possiamo rassegnarci a famiglie che ci perdono rispetto a prima, ma nemmeno che pareggino vista la situazione che abbiamo vissuto in questa pandemia”.

Per questo, ha spiegato il presidente del Forum, “abbiamo convocato questi primi Stati generali della natalità. Primi perché questa è solo la prima edizione. Avremmo voluto farli in presenza, avremmo voluto coinvolgere altri centri nevralgici del Paese: le associazioni, i sindacati, il mondo della politica, il mondo della sanità. L’emergenza purtroppo ci chiede ancora una volta di limitare le presenze e contingentare gli spazi”. Ma “siamo fiduciosi che i messaggi, le riflessioni, i numeri, le tendenze demografiche, le chiavi di lettura e, soprattutto, le proposte, le iniziative di questa giornata, saranno comunque dense e ricche di spunti significativi. Abbiamo iniziato in questo modo – e non ci è andata malissimo avendo qui con noi alla prima edizione Papa Francesco e il presidente Draghi – coinvolgendo il mondo delle istituzioni, delle imprese, delle banche, dello sport, della cultura, dell’editoria, dello spettacolo. Alcuni – certamente non tutti – gli ambiti che costituiscono la carne e il sangue della nostra comunità”.

Per De Palo, “nulla è ancora definitivamente perduto, se iniziamo a rimboccarci le maniche e a remare controcorrente, senza mai perdere la fiducia di poter incidere su processi, decisioni e idee delle persone, così da invertire finalmente la rotta, restituendo una speranza veramente nuova alle famiglie di tutto il Paese”.

Infine, “un’ultima osservazione. Non vorrei mi fraintendeste. Non servono figli per pagare le pensioni. I figli non sono frutto di un ragionamento utilitaristico. I figli sono desiderio, dono, amore che si trasmette. I figli sono il segnale di un Paese che torna a desiderare e ad amare. Per questo, la natalità è oggi la cartina di tornasole attraverso la quale giudicare la politica, l’economia, la società. Perché i figli non devono essere né un

dovere né un lusso, ma una libertà. E allora viva la libertà”.

Il presidente del Forum ha concluso con un ringraziamento ai cinque figli “perché mi hanno regalato una vita nuova ma sicuramente più bella”.

Stati generali natalità: Draghi, “volere avere dei figli e voler costruire una famiglia sono da sempre desideri e decisioni fondamentali nelle nostre vite”

14 maggio 2021 @ 9:30
“Questa è epoca di grandi riflessioni collettive. Perso l’ottimismo, spesso sconsiderato, dei primi dieci anni di questo secolo, è iniziato un periodo di riesame di ciò che siamo divenuti. E ci troviamo peggiori di ciò che pensavamo, ma più sinceri nel vedere le nostre fragilità e più pronti ad ascoltare voci che prima erano marginali. Vediamo il danno che abbiamo fatto al pianeta e vediamo il danno che abbiamo fatto a noi stessi. La questione demografica, come quella climatica e quella delle diseguaglianze, è essenziale per la nostra esistenza”. Lo ha ricordato il presidente del Consiglio Mario Draghi, intervenendo, stamattina, agli Stati generali della natalità, in corso a Roma. In realtà, “voler avere dei figli, voler costruire una famiglia sono da sempre desideri e decisioni fondamentali nelle nostre vite. Nel senso che le orientano e le disegnano in modo irreversibile. Ma la loro essenzialità, cioè l’essenzialità di volere avere dei figli e di volere costruire una famiglia, la loro essenzialità, non era percepita. La dimensione etica che questi desideri e queste decisioni comportano è fondante per tutte le società dove la famiglia è importante, secondo molti, me incluso quindi per tutte le società. Tuttavia, essa, questa dimensione etica, veniva spesso negata o respinta”, ha aggiunto.

Per molti anni “si è pensato infatti che il desiderare o meno dei figli dipendesse dall’accettare con coraggio e umanità questa dimensione etica. O invece respingerla, negarla in favore dell’affermazione individuale. Ciò ha avuto conseguenze sociali divisive – l’analisi del premier -.
Si è guardato alle donne che decidevano di avere figli come un fallimento, e all’individualismo come una vittoria”.

Oggi, “con il superamento di importanti barriere ideologiche, abbiamo capito che questa era una falsa distinzione che tra l’altro non trova riscontro nei dati, come è stato appena detto dal presidente De Palo, e mostra uno studio recente del Fondo delle Nazioni Unite per la popolazione: le coppie vorrebbero avere più figli di quelli che effettivamente hanno”.

In Italia, ha ammesso Draghi, “questa differenza è molto ampia. È stato detto che le coppie italiane vorrebbero avere in media due figli, ma in realtà ne hanno 1,24”.

Stati generali natalità: Draghi, per calo nascite “il problema è legato alla mancanza di sicurezza e stabilità”

14 maggio 2021 @ 9:31
“La consapevolezza dell’importanza di avere figli è un prodotto del miglioramento della condizione della donna e non antitetico alla sua emancipazione”. Lo ha affermato il presidente del Consiglio Mario Draghi, intervenendo, stamattina, agli Stati generali della natalità, in corso a Roma. “Lo Stato deve dunque accompagnare questa nuova consapevolezza. Continuare ad investire nel miglioramento delle condizioni femminili. E mettere la società – donne e uomini – in grado di avere figli”, ha precisato il premier, che poi ha ricordato: “Le ragioni per la scarsa natalità sono in parte economiche. Esiste infatti una relazione diretta tra il numero delle nascite e la crescita economica.

Tuttavia, anche nelle società che crescono più della nostra, la natalità è in calo. Questo indica come il problema sia più profondo ed abbia a che fare con la mancanza di sicurezza e stabilità”.

Per decidere di avere figli, secondo Draghi, “i giovani hanno bisogno di tre cose: di un lavoro certo, una casa e un sistema di welfare e servizi per l’infanzia. In Italia, purtroppo, siamo indietro su tutti questi fronti. I giovani fanno fatica, molta fatica a trovare lavoro. Quando ci riescono, devono spesso rassegnarsi alla precarietà, quindi non c’è sicurezza. Sono pochi e sempre meno quelli che riescono ad acquistare una casa. La spesa sociale per le famiglie è molto più bassa che in altri Paesi come la Francia per esempio e il Regno Unito”.

Già prima della crisi sanitaria, “l’Italia soffriva di un preoccupante e perdurante declino di natalità. Nell’anno della pandemia questo si è ulteriormente accentuato. Nel 2020 sono nati solo 404.000 bambini. È il numero più basso dall’Unità d’Italia e quasi il 30 per cento in meno rispetto a dieci anni fa. Sempre nel 2020, la differenza tra nascite e morti ha toccato un record negativo: 340.000 persone in meno. Oggi metà degli italiani ha almeno 47 anni – l’età mediana più alta d’Europa”.

Stati generali natalità: Draghi, “un’Italia senza figli lentamente finisce di esistere. Per il Governo questo è un impegno prioritario”

14 maggio 2021 @ 9:32
“Un’Italia senza figli è un’Italia che non ha posto per il futuro, è un Italia che lentamente finisce di esistere. Per il Governo questo è un impegno prioritario. Il Governo si sta impegnando come sapete su molti fronti per aiutare le coppie e le giovani donne”. Lo ha sostenuto il presidente del Consiglio Mario Draghi, intervenendo, stamattina, agli Stati generali della natalità, in corso a Roma.

“Al sostegno economico diretto delle famiglie con figli è dedicato l’assegno unico universale – ha ricordato il premier -. Dal luglio di quest’anno la misura entrerà in vigore per i lavoratori autonomi e i disoccupati, che oggi non hanno accesso agli assegni familiari. Nel 2022, la estenderemo a tutti gli altri lavoratori, che però anche nell’immediato vedranno un aumento degli assegni esistenti. Le risorse complessivamente a bilancio ammontano ad oltre 21 miliardi di euro, di cui almeno sei aggiuntivi rispetto agli attuali strumenti di sostegno per le famiglie e come ho detto al presidente De Palo, si può star tranquilli anche per gli anni a venire che l’assegno unico ci sarà. È una di quelle trasformazioni epocali su cui non è che ci si ripensi l’anno dopo”.

Draghi ha quindi rammentato: “Nel mio discorso in Parlamento ho elencato le misure a favore di giovani, donne e famiglie, presenti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza. Queste includono la realizzazione di asili nido, scuole per l’infanzia, l’estensione del tempo pieno e il potenziamento delle infrastrutture scolastiche. Un investimento importante nelle politiche attive del lavoro, nelle competenze scientifiche e nell’apprendistato. Nel complesso, queste misure ammontano a venti miliardi circa. Sono cifre mai stanziate prima”. E ha proseguito: “Il Pnrr prevede inoltre una clausola generale per incentivare le imprese a assumere più donne e giovani, quale condizione per partecipare agli investimenti previsti nel Piano”.

Infine, nel decreto “Imprese, lavoro, professioni”, che sarà presentato la prossima settimana, “lo Stato garantisce ai giovani gran parte del finanziamento necessario per l’acquisto della prima casa e ne abbatte gli oneri fiscali”.

Se, oggi, “siamo diventati più sinceri nelle nostre consapevolezze”, “mentre usciamo da questa fase di importante riflessione, è importante che ci siano decisioni. Dobbiamo aiutare i giovani a recuperare fiducia e determinazione. A tornare a credere nel loro futuro, investendo in loro il nostro presente”, ha concluso.

Papa Francesco: natalità “tema urgente per rimettere in moto l’Italia”. “I sogni di giovani si scontrano con inverno demografico”

14 maggio 2021 @ 9:33
La natalità è “un tema urgente, basilare per invertire la tendenza e rimettere in moto l’Italia a partire dalla vita, a partire dall’essere umano”. Lo ha detto il Papa, nel suo discorso agli Stati Generali della Natalità, iniziativa on line del Form delle associazioni familiari e in corso all’Auditorium della Conciliazione di Roma. Oltre alle imprese, le banche, la cultura, i media, lo sport e lo spettacolo, ha proseguito Francesco, “in realtà ci sono molte altre persone qui con voi: ci sono soprattutto i giovani che sognano”. “I dati dicono che la maggior parte dei giovani desidera avere figli”, ha fatto notare il Papa: “Ma i loro sogni di vita, germogli di rinascita del Paese, si scontrano con un inverno demografico ancora freddo e buio: solo la metà dei giovani crede di riuscire ad avere due figli nel corso della vita”.

Papa Francesco: “in Italia numero di nascite più basso d’Europa”. Inverno demografico “non ha ancora attirato l’attenzione generale”
14 maggio 2021 @ 9:34
“L’Italia si trova da anni con il numero più basso di nascite in Europa, in quello che sta diventando il vecchio Continente non più per la sua gloriosa storia, ma per la sua età avanzata”. A ricordarlo è stato il Papa, nel suo discorso agli Stati Generali della Natalità, iniziativa on line del Form delle associazioni familiari e in corso all’Auditorium della Conciliazione di Roma. “Questo nostro Paese, dove ogni anno è come se scomparisse una città di oltre duecentomila abitanti, nel 2020 ha toccato il numero più basso di nascite dall’unità nazionale”, ha proseguito Francesco: “Non solo per il Covid, ma per una continua, progressiva tendenza al ribasso, un inverno sempre più rigido”. 
“Eppure tutto ciò non sembra aver ancora attirato l’attenzione generale, focalizzata sul presente e sull’immediato”, il grido d’allarme del Papa, citando il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, che “ha ribadito l’importanza della natalità”, definendola “il punto di riferimento più critico di questa stagione”, dicendo che “le famiglie non sono il tessuto connettivo dell’Italia, le famiglie sono l’Italia”. “Quante famiglie in questi mesi hanno dovuto fare gli straordinari, dividendo la casa tra lavoro e scuola, con i genitori che hanno fatto da insegnanti, tecnici informatici, operai, psicologi!”, ha esclamato il Papa: “E quanti sacrifici sono richiesti ai nonni, vere scialuppe di salvataggio delle famiglie! Ma non solo: sono loro la memoria che ci apre al futuro”.

Papa Francesco: “come è possibile che una donna debba vergognarsi perché è incinta?”. Bene assegno unico, ma servono “riforme”

14 maggio 2021 @ 9:36
Perché il futuro sia buono, occorre prendersi cura delle famiglie, in particolare di quelle giovani, assalite da preoccupazioni che rischiano di paralizzarne i progetti di vita”. Ne è convinto il Papa, che intervenendo agli Stati Generali della Natalità, iniziativa on line del Form delle associazioni familiari e in corso all’Auditorium della Conciliazione di Roma, ha citato le criticità dell’Italia: “Penso allo smarrimento per l’incertezza del lavoro, penso ai timori dati dai costi sempre meno sostenibili per la crescita dei figli: sono paure che possono inghiottire il futuro, sono sabbie mobili che possono far sprofondare una società. Penso anche, con tristezza, alle donne che sul lavoro vengono scoraggiate ad avere figli o devono nascondere la pancia”. “Com’è possibile che una donna debba provare vergogna per il dono più bello che la vita può offrire?”, l’obiezione di Francesco, secondo il quale: “Non la donna, ma la società deve vergognarsi, perché una società che non accoglie la vita smette di vivere. I figli sono la speranza che fa rinascere un popolo!”. “Finalmente in Italia si è deciso di trasformare in legge un assegno, definito unico e universale, per ogni figlio che nasce”, l’apprezzamento del Papa, unito all’auspicio che “questo assegno venga incontro ai bisogni concreti delle famiglie, che tanti sacrifici hanno fatto e stanno facendo, e segni l’avvio di riforme sociali che mettano al centro i figli e le famiglie. Se le famiglie non sono al centro del presente, non ci sarà futuro; ma se le famiglie ripartono, tutto riparte”.

Papa Francesco: “mettere prima i figli se vogliamo rivedere la luce”. “Aiutiamoci a ritrovare il coraggio di scegliere la vita”

14 maggio 2021 @ 9:39
“Tre pensieri in vista di un’auspicata primavera, che ci risollevi dall’inverno demografico”. Ad offrirli è stato il Papa, nella seconda parte del suo discorso agli Stati Generali della Natalità, iniziativa on line del Form delle associazioni familiari e in corso all’Auditorium della Conciliazione di Roma. “Abbiamo ricevuto un dono e siamo chiamati a tramandarlo”, ha spiegato Francesco: “E un figlio è il dono più grande per tutti e viene prima di tutto. A un figlio, a ogni figlio si lega questa parola: prima. Come un figlio viene atteso e amato prima che venga alla luce, così dobbiamo mettere prima i figli se vogliamo rivedere la luce dopo il lungo inverno”. Invece “la mancanza di figli, che provoca un invecchiamento della popolazione, afferma implicitamente che tutto finisce con noi, che contano solo i nostri interessi individuali”. “Abbiamo dimenticato il primato del dono, codice sorgente del vivere comune”, il grido d’allarme del Papa: “È avvenuto soprattutto nelle società più agiate, più consumiste. Vediamo infatti che dove ci sono più cose, spesso c’è più indifferenza e meno solidarietà, più chiusura e meno generosità. Aiutiamoci a non perderci nelle cose della vita, per ritrovare la vita come senso delle cose. Aiutiamoci, cari amici, a ritrovare il coraggio di donare, il coraggio di scegliere la vita”. “Dov’è il nostro tesoro, il tesoro della nostra società? Nei figli o nelle finanze? Che cosa ci attrae, la famiglia o il fatturato?”, le domande impellenti di Francesco, secondo il quale “ci dev’essere il coraggio di scegliere che cosa viene prima, perché lì si legherà il cuore. Il coraggio di scegliere la vita è creativo, perché non accumula o moltiplica quello che già esiste, ma si apre alla novità: ogni vita umana è la vera novità, che non conosce un prima e un dopo nella storia. Noi tutti abbiamo ricevuto questo dono irripetibile e i talenti che abbiamo servono a tramandare, di generazione in generazione, il primo dono di Dio, il dono della vita”.

Papa Francesco: serve “sostenibilità generazionale”. “Non possiamo seguire modelli miopi di crescita”

14 maggio 2021 @ 9:43
È la “sostenibilità” la “parola-chiave per costruire un mondo migliore”. Ne è convinto il Papa, che nel discorso agli Stati Generali della Natalità, iniziativa on line del Form delle associazioni familiari e in corso all’Auditorium della Conciliazione di Roma, ha denunciato che “si parla spesso di sostenibilità economica, tecnologica e ambientale. Ma occorre parlare anche di sostenibilità generazionale”. “Non saremo in grado di alimentare la produzione e di custodire l’ambiente se non saremo attenti alle famiglie e ai figli”, il monito di Francesco: “La crescita sostenibile passa da qui. La storia lo insegna. Durante le fasi di ricostruzione seguite alle guerre, che nei secoli scorsi hanno devastato l’Europa e il mondo, non c’è stata ripartenza senza un’esplosione di nascite, senza la capacità di infondere fiducia e speranza alle giovani generazioni. Anche oggi ci troviamo in una situazione di ripartenza, tanto difficile quanto gravida di attese: non possiamo seguire modelli miopi di crescita, come se per preparare il domani servisse solo qualche frettoloso aggiustamento. No, le cifre drammatiche delle nascite e quelle spaventose della pandemia chiedono cambiamento e responsabilità”.

Papa Francesco: scuola non sia “fabbrica di nozioni”. Giovani non crescono “grazie ai fuochi d’artificio dell’apparenza”. “Mantenersi giovani è potersi specchiare negli occhi dei propri figli”

14 maggio 2021 @ 9:50
“Sostenibilità fa rima con responsabilità: è il tempo della responsabilità per far fiorire la società”. È la seconda parola per il futuro declinata dal Papa, nel discorso agli Stati Generali della Natalità, iniziativa on line del Form delle associazioni familiari e in corso all’Auditorium della Conciliazione di Roma. “Qui, oltre al ruolo primario della famiglia, è fondamentale la scuola”, la tesi di Francesco: “Non può essere una fabbrica di nozioni da riversare sugli individui; dev’essere il tempo privilegiato per l’incontro e la crescita umana. A scuola non si matura solo attraverso i voti, ma attraverso i volti che si incontrano. E per i giovani è essenziale venire a contatto con modelli alti, che formino i cuori oltre che le menti”.

“Nell’educazione l’esempio fa molto, penso anche agli ambiti dello spettacolo e dello sport”, ha osservato il Papa, secondo il quale “è triste vedere modelli a cui importa solo apparire, sempre belli, giovani e in forma”. “I giovani non crescono grazie ai fuochi d’artificio dell’apparenza, maturano se attratti da chi ha il coraggio di inseguire sogni grandi, di sacrificarsi per gli altri, di fare del bene al mondo in cui viviamo”, ha spiegato Francesco: “E mantenersi giovani non viene dal farsi selfie e ritocchi, ma dal potersi specchiare un giorno negli occhi dei propri figli. A volte, invece, passa il messaggio che realizzarsi significhi fare soldi e successo, mentre i figli sembrano quasi un diversivo, che non deve ostacolare le proprie aspirazioni personali. Questa mentalità è una cancrena per la società e rende insostenibile il futuro”.

Papa Francesco: serve “solidarietà strutturale” con “politiche di ampio respiro”. Imprenditori “promuovano vite” e non costringano i giovani a lasciare il Paese

14 maggio 2021 @ 9:56
“Non si può restare nell’ambito dell’emergenza e del provvisorio, è necessario dare stabilità alle strutture di sostegno alle famiglie e di aiuto alle nascite”. È l’imperativo contenuto nell’ultima parte del discorso del Papa agli Stati Generali della Natalità, iniziativa on line del Form delle associazioni familiari e in corso all’Auditorium della Conciliazione di Roma. “La sostenibilità ha bisogno di un’anima e quest’anima è la solidarietà”, la tesi di Francesco: “Come c’è bisogno di una sostenibilità generazionale, così occorre una solidarietà strutturale”. “La solidarietà spontanea e generosa di molti ha permesso a tante famiglie, in questo periodo duro, di andare avanti e di far fronte alla crescente povertà”, ma per rendere la solidarietà strutturale “sono indispensabili una politica, un’economia, un’informazione e una cultura che promuovano coraggiosamente la natalità”. In primo luogo, l’indicazione di rotta del Papa, “occorrono politiche familiari di ampio respiro, lungimiranti: non basate sulla ricerca del consenso immediato, ma sulla crescita del bene comune a lungo termine. Qui sta la differenza tra il gestire la cosa pubblica e l’essere buoni politici”. “Urge offrire ai giovani garanzie di un impiego sufficientemente stabile, sicurezze per la casa, attrattive per non lasciare il Paese”, ha proseguito Francesco: “È un compito che riguarda da vicino anche il mondo dell’economia: come sarebbe bello veder crescere il numero di imprenditori e aziende che, oltre a produrre utili, promuovano vite, che siano attenti a non sfruttare mai le persone con condizioni e orari insostenibili, che giungano a distribuire parte dei ricavi ai lavoratori, nell’ottica di contribuire a uno sviluppo impagabile, quello delle famiglie! È una sfida non solo per l’Italia, ma per tanti Paesi, spesso ricchi di risorse, ma poveri di speranza”.

Papa Francesco: serve “un’informazione formato-famiglia”. “Senza natalità non c’è futuro”

14 maggio 2021 @ 10:01
Serve “un’informazione formato-famiglia”, dove “si parli degli altri con rispetto e delicatezza, come se fossero propri parenti. E che al tempo stesso porti alla luce gli interessi e le trame che danneggiano il bene comune, le manovre che girano attorno al denaro, sacrificando le famiglie e le persone”. Il Papa ha concluso il suo discorso agli Stati generali della Natalità, iniziativa on line del Forum delle associazioni familiari in corso all’Auditorium Conciliazione di Roma, sottolineando che “la solidarietà va declinata anche nell’ambito del prezioso servizio dell’informazione, che tanto incide sulla vita e su come la si racconta”. “Vanno di moda colpi di scena e parole forti, ma il criterio per formare informando non è l’audience, non è la polemica, è la crescita umana”, ha denunciato Francesco, osservando che “la solidarietà convoca poi i mondi della cultura, dello sport e dello spettacolo a promuovere e valorizzare la natalità”. “La cultura del futuro non può basarsi sull’individuo e sul mero soddisfacimento dei suoi diritti e bisogni”, ha concluso il Papa: “Urge una cultura che coltivi la chimica dell’insieme, la bellezza del dono, il valore del sacrificio”, Infine, il “grazie” ai presenti  e “a quanti credono nella vita umana e nell’avvenire”: “A volte vi sembrerà di gridare nel deserto, di lottare contro i mulini a vento. Ma andate avanti, non arrendetevi, perché è bello sognare il bene e costruire il futuro. E senza natalità non c’è futuro”.

Stati generali natalità: Bonetti (min. Pari opportunità e famiglia), “i figli bene comune. Singole misure sono inefficaci, serve visione, fiducia, stabilità”

14 maggio 2021 @ 10:40
“È il tempo di riconoscere il desiderio di dare vita, di riconoscere il nostro bisogno di avvenire e di speranza, conoscere di nuovo una realtà a cui possiamo ancora dare un’altra direzione, una svolta”. Lo ha affermato la ministra delle Pari opportunità e la famiglia, Elena Bonetti, intervenendo agli Stati generali della natalità, in corso stamattina a Roma. “Riconoscere ad esempio – ha sottolineato – che singole misure a tempo, precarie sono inefficaci, alle giovani famiglie serve visione, fiducia, stabilità di misure. Meritano dal Paese un intero Piano che le accompagni. Per questo abbiamo voluto ed è servita una intera riforma delle politiche familiari, la prima della nostra storia, il cosiddetto Family Act, l’abbiamo proposta e scelta come asse nel percorso di ripartenza e di resilienza per rimettere al centro della storia e delle scelte pubbliche le bambine e i bambini, i piccoli”. Con l’assegno unico e universale, ha evidenziato la ministra, “li riconosce come bene comune, esige investimenti per la loro educazione, promuove e prevede corresponsabilità paritaria nelle famiglie, investe nel lavoro femminile e insieme nella valorizzazione della maternità. Promuove e incentiva l’autonomia dei giovani. Con chiarezza va detto che oggi siamo impegnati ad attuarla integralmente e che servono il coraggio e l’impegno di tutti. Questo coraggio di riconoscere, di precedere, di indicare una direzione non lasciando indietro nessuno è il nostro compito, è il compito della politica ed è il compito servire la speranza, di aprire strade di giustizia, di libertà vera, qui e oggi”.

Stati generali natalità: Bianchi (ministro Istruzione), “sosteniamo il Papa per il Patto educativo globale, da questo dobbiamo ripartire”

14 maggio 2021 @ 10:46
“La scuola italiana ha molti problemi ma anche molte risorse. È dopo la famiglia la prima comunità che i bambini incontrano ed è l’unica istituzione che vede i bambini trasformarsi in ragazzi, in adolescenti e poi giovani, donne e uomini, è una istituzione che li accompagna nella trasformazione di corpo e mente e deve insegnare come vivere anche il dolore”. Lo ha detto Patrizio Bianchi, ministro dell’Istruzione, intervenendo stamattina agli Stati generali della natalità, in corso a Roma. “Io ho detto che la scuola deve essere affettuosa, dobbiamo ricostruire un sapere, un imparare di affetti, non c’è natalità se non ci sono gli affetti”, ha aggiunto il ministro, che ha invitato a non cadere “nella trappola della povertà educativa”. “Nel nostro Paese – ha ammesso – sono troppo diverse le basi di partenza. In alcune parti del Paese la disponibilità di asili nido è al 50%, in altre al 3%”. Per Bianchi, “la scuola è una comunità in cammino. E non possiamo non citare lo sguardo lungo del Papa con il Patto educativo globale. Da questo dobbiamo ripartire. Il Governo italiano è pronto a sostenere il Santo Padre in questa grande visione che cambierà il nostro mondo”.

Stati generali natalità: Blangiardo (Istat), “senza interventi, il costante calo della natalità è destinato a persistere anche quando si saranno esauriti gli effetti negativi prodotti da Covid-19”

14 maggio 2021 @ 11:36
“Senza adeguati interventi capaci di contrastarne le cause, il costante calo della natalità è destinato a persistere anche quando si saranno esauriti gli effetti negativi prodotti da Covid-19. Attorno alla metà del secolo si va configurando la possibilità di scendere anche sotto i 350.000 nati annui”. È toccato al presidente dell’Istat, Gian Carlo Blangiardo, a offrire alcuni dati sul calo delle nascite in Italia, nel suo intervento stamattina agli Stati generali della natalità, in corso a Roma.

“Occorrerà intensificare, a causa dell’invecchiamento demografico della popolazione, una costante crescita della domanda sul fronte sanitario – ha avvertito Blangiardo -. Da 26 potenziali pensionati (in età 65 e più) per ogni 100 potenziali lavoratori (in età 20-64) nei primi anni ’90, si è giunti a 39 per ogni 100 nell’ultimo quinquennio”. Insomma, “si dovranno produrre, con meno forza lavoro, le adeguate risorse per garantire gli equilibri di welfare”.

Stati generali natalità: Blangiardo (Istat), “contrastare i segnali di spopolamento e ridare vitalità soprattutto ai piccoli centri delle aree interne”

14 maggio 2021 @ 11:37
Nel periodo 2014-2019 in Italia si sono registrati “meno 705mila residenti”: lo ha affermato il presidente dell’Istat, Gian Carlo Blangiardo, nel suo intervento stamattina agli Stati generali della natalità, in corso a Roma. “Meno 175mila residenti solo nel 2019 – ha precisato -: il calo ha riguardato 5.620 i comuni (71%) ove risiedono i 2/3 della popolazione. Meno 384mila residenti nell’anno pandemico 2020”. Per il presidente dell’Istat, “è necessario contrastare i segnali di spopolamento e ridare vitalità soprattutto ai piccoli centri delle aree interne e/o di montagna”.

In 4.572 comuni (25,5 milioni di residenti) al 1° gennaio 2021 “ci sono più ultraottantenni (i bisnonni) che bambini con meno di 10 anni (i pronipoti). Il dato medio nazionale è di circa 1 a 1. In 1.088 comuni i bisnonni sono il doppio dei pronipoti e solo in 362 sono meno della metà. È necessario riequilibrare i rapporti tra le generazioni”, ha ricordato il presidente dell’Istat.

Stati generali natalità: Blangiardo (Istat), “accrescere di mezzo milione i nati nel decennio”

14 maggio 2021 @ 11:38
Un obiettivo realistico al 2030 per rilanciare la natalità è “accrescere il numero medio di figli per donna di 0,6 unità entro la fine del decennio, nonostante gli ostacoli, recuperando entro il 2022-metà 2023 il crollo dei matrimoni che si è registrato nel corso del 2020 (e verosimilmente a inizio 2021) e agendo sull’intensità e i tempi, per compensare l’effetto riduttivo (-11%) derivante dai cambiamenti nella struttura per età della popolazione in età feconda”. Lo ha sostenuto il presidente dell’Istat, Gian Carlo Blangiardo, nel suo intervento stamattina agli Stati generali della natalità, in corso a Roma. Si ritiene, ha precisato, che ciò comporterebbe “un aumento di 130.000 nati nell’arco di in decennio (+33%). Si tratterebbe di circa 517mila nati in più nel complesso del decennio (valore determinato rispetto alle stime Istat ipotesi mediana)”.

Blangiardo ha chiarito: “Un apporto di mezzo milione di nati comporta, con una speranza di vita di 82 anni per un maschio e 86 per una femmina, l’acquisizione da parte della popolazione cui afferiscono di 42 milioni di anni-vita. Per l’Italia ciò equivale ad accrescere di circa il 2% il patrimonio demografico ossia gli anni di futuro che complessivamente competono al totale dei residenti”.

Stati generali natalità: Tarquinio (Avvenire), “a noi tocca di custodire la voglia dei giovani di essere protagonisti, di essere padri e madri”

14 maggio 2021 @ 13:32
“È una giornata importante con al centro politiche concrete amiche della famiglia. Non era scontato”. A dirlo Marco Tarquinio, direttore del quotidiano “Avvenire”, agli Stati generali della natalità, oggi a Roma. “La politica, di destra e di sinistra, non ha saputo ascoltare le difficoltà delle famiglie, come quelle operaie che sono monoreddito e sono state massacrate. Oggi è stato diverso”. 
Oltre all’ascolto, “il premier Mario Draghi ha preso un impegno solenne: l’assegno unico non sarà un provvedimento provvisorio, ma ci vorrà un’opera di cesello, sul quale sarà necessaria la vigilanza da parte del mondo dell’informazione, della società civile, ben rappresentata dal Forum delle associazioni familiari, e dall’opinione pubblica”. Dopo aver sottolineato che “la battaglia per la vita è laica”, Tarquinio ha sostenuto: “Aver creato una società di figli unici ha spazzato via un’altra ricchezza della società: la fratellanza e la sorellanza. Così il Paese ha perso la capacità di vivere insieme”. La “buona notizia” della giornata, ha poi ribadito, “è che nessuno si è tirato indietro dall’impegno per l’assegno unico”. Il direttore di Avvenire ha concluso: “A noi tocca di custodire la voglia dei giovani di essere protagonisti, di essere padri e madri. Vogliamo bene ai nostri figli e a quelli degli altri”.

Stati generali natalità: Baggio (Aiart), “la prima e più essenziale comunicazione è quella della vita. Ai media chiediamo una nuova narrazione”

14 maggio 2021 @ 18:41
“Come associazione attenta ai temi della comunicazione non possiamo non cogliere questa occasione per sostenere ogni iniziativa che voglia promuovere la prima e più essenziale comunicazione: quella della vita”. Lo afferma il presidente nazionale dell’Aiart, Giovanni Baggio, commentando quanto emerso negli Stati generali della natalità svoltisi in mattinata a Roma con gli interventi di Papa Francesco e del presidente del Consiglio, Mario Draghi.

“Un tema capace di unire e far riflettere tutto il  Sistema Paese – precisa il presidente dell’Aiart – e che mette in luce la consapevolezza dell’importanza di avere figli come prodotto del miglioramento della condizione della donna, e non antitetico alla sua emancipazione”. Per Baggio è “fondamentale accompagnare questa svolta, investendo sul  miglioramento delle condizioni femminili. Ai media – conclude – chiediamo una nuova narrazione della natalità”.
* * *

Famiglia: De Palo (Forum), “grazie a Mattarella, Casellati e Draghi. Continuiamo l’impegno per costruire per le nuove generazioni un futuro migliore”

15 maggio 2021 @ 16:57
“I messaggi del capo dello Stato, Sergio Mattarella, e del presidente del Senato, Maria Elisabetta Alberti Casellati, nel rimarcare l’importanza e il ruolo essenziale svolto dalle famiglie e dai figli per assicurare un domani alla nostra società e quello avuto nel corso della pandemia di Covid-19, c’incoraggiano nel continuare a scommettere sulla possibilità di far ripartire la natalità in Italia e nell’impegno per costruire per le nuove generazioni un futuro migliore”. Lo dice il presidente nazionale del Forum delle associazioni familiari, Gigi De Palo, in occasione della Giornata internazionale della famiglia. “Contestualmente, il nostro grazie va anche al presidente del Consiglio Mario Draghi, per le parole chiare e forti pronunciate durante la prima edizione degli Stati generali della natalità. Da ieri si è creata una situazione nuova e speriamo positivamente irreversibile nel Paese: tutti hanno compreso che la natalità è la nuova questione sociale”.
Stati generali della natalità: p. Vianelli (Cei), “ci auguriamo diventino pietra di inciampo dalla quale non sia più possibile prescindere”

18 maggio 2021 @ 10:55
“L’evento di venerdì costituisce una pietra miliare; ci auguriamo diventi pietra di inciampo dalla quale non sia più possibile prescindere”. In un’intervista al Sir padre Marco Vianelli, direttore dell’Ufficio nazionale Cei per la pastorale della famiglia, definisce così la prima edizione degli Stati generali della natalità (Sgdn), promossa venerdì 14 maggio dal Forum delle associazioni familiari. “Chi decide di avere un figlio – spiega il religioso, che è anche membro del Consiglio direttivo del Forum – è capace di futuro e va sostenuto perché ogni figlio è un bene comune e una ricchezza per il Paese. Nei giorni scorsi questo è stato riconosciuto dalle più alte cariche dello Stato, e per la prima volta in maniera non ideologica”. Per quanto riguarda le misure di sostegno annunciate, p. Vianelli osserva: “Finalmente si inizia a passare dalla logica di eventi spot che non garantivano nessun tipo di progettualità ad una logica più strutturata di sostegni come il Family Act. Certamente le misure messe in campo sono perfezionabili e devono essere viste nella loro globalità: l’assegno unico, ad esempio, non basta per risolvere i problemi della famiglia, e neppure l’allungamento dei congedi di maternità e paternità”. Oggi, prosegue, il desiderio di fare famiglia “si scontra con il principio di realtà”: occorre una “revisione culturale a tutto campo”. “Le cose dette e la qualità delle persone” che hanno partecipato fagli Stati generali “fanno ben sperare. Noi continueremo ad impegnarci in questa direzione”.

Stati generali della natalità: De Palo (Forum famiglie), “un figlio produce un cambiamento positivo, perché ti cambia lo sguardo”

18 maggio 2021 @ 11:05
“Durante gli Stati generali si è sentito forte il grande desiderio di compattezza e di unità sul tema della natalità. Si è respirato un clima familiare, umano, dove tutti desideravano non solo portare il loro punto di vista, in quanto amministratori delegati, manager, professionisti, ma anche condividere la bellezza della loro famiglia, della loro paternità e maternità: proprio il motore che volevamo accendere. Il comune denominatore tra Gigi De Palo e tutti gli ospiti che sono intervenuti è il fatto di essere felici di avere avuto dei figli e del sapere che è proprio bella come esperienza”. A fare un bilancio, in un’intervista al Sir, degli Stati generali della natalità, promossi venerdì 14 maggio a Roma, è il suo ideatore, Gigi De Palo, presidente nazionale del Forum delle associazioni familiari.

“Non c’è niente di più ecologico che far ripartire l’Italia dalla natalità”, sottolinea De Palo, ricordando una delle parole centrali dell’intervento del Papa agli Stati generali: sostenibilità. “Non saremo in grado di alimentare la produzione e di custodire l’ambiente se non saremo attenti alle famiglie e ai figli, il Papa ce lo ha detto. Se non c’è una sostenibilità generazionale, tra un po’ crolla tutto: ad esempio, avremmo una sanità a pagamento e più povertà – evidenzia il presidente del Forum -. Un figlio produce un cambiamento positivo, perché ti cambia lo sguardo, ti cambia gli occhi, ti dà una prospettiva più ampia. Se io faccio la differenziata è, innanzitutto, un atto d’amore nei confronti dei miei figli. La risposta a egoismo, individualismo, consumismo è proprio la natalità: se io ho un figlio inevitabilmente non spendo le risorse che ho a disposizione per comprare oggetti, ma metto i soldi da parte per la sua educazione e formazione. Sono i figli che oggi ci fanno pensare alla sostenibilità. Per me è centrale trasformare la natalità in una questione ecologica, in un’ecologia – come ha scritto Papa Francesco nella Laudato si’ – umana, un’ecologia integrale che non ha a cuore solo i ghiacciai o gli alberi, ma tutto l’uomo”.

Stati generali: De Palo (Forum famiglie), “non è solo una questione demografica, economica, culturale, ma antropologica, politica, ambientale”

18 maggio 2021 @ 11:06
Dagli Stati generali “è emerso che la natalità non è solo una questione demografica, economica, culturale, ma è questione antropologica, politica, ambientale”. Lo dice, in un’intervista al Sir, Gigi De Palo, presidente del Forum delle associazioni familiari, facendo un bilancio dell’iniziativa che ha promosso a Roma, venerdì 14 maggio. Agli Stati generali hanno partecipato Papa Francesco e il presidente del Consiglio, Mario Draghi. La presenza del premier, osserva De Palo, “ha conferito una valenza politica all’evento. È palese che la natalità è una grande questione politica per il futuro del Paese”. Anzi, la natalità è diventata “priorità nell’agenda politica: questo era l’obiettivo che volevamo raggiungere”.

Adesso come continua il cammino? “Noi stiamo già lavorando sull’assegno unico, sul vedere come verrà portato avanti e come andrà in porto – risponde il presidente del Forum -. Le parole di Draghi hanno dato una certezza: l’assegno unico non è ‘una’ riforma, è ‘la’ riforma del suo governo. Il nostro impegno è che ci siano le risorse giuste. L’ho detto anche al premier: facciamo un capolavoro, non facciamo le cose con il braccino corto. Poi ogni anno organizzeremo gli Stati generali della natalità. È partito un processo irreversibile nel nostro Paese. E l’irreversibilità nasce dal fatto che abbiamo una consapevolezza nuova su questi temi. Il presidente dell’Istat ha dato anche un obiettivo raggiungibile e sostenibile – accrescere di mezzo milione i nati nel decennio -, adesso proviamo a lavorare su questo”.

Stati generali della natalità. De Palo: “Questione decisiva per il futuro del Paese”

18 maggio 2021 - Gigliola Alfaro
"Si è respirato un clima familiare, umano, dove tutti desideravano non solo portare il loro punto di vista, ma anche condividere la bellezza della loro famiglia, della loro paternità e maternità: proprio il motore che volevamo accendere": a parlare al Sir degli Stati generali della natalità, facendo un bilancio, è Gigi De Palo, presidente del Forum delle associazioni familiari
La natalità come chiave per “rimettere in moto l’Italia a partire dalla vita, a partire dall’essere umano”. È stato Papa Francesco a dirlo agli Stati generali della natalità, organizzati a Roma venerdì 14 maggio e voluti dal presidente nazionale del Forum delle associazioni familiari, Gigi De Palo. Un evento corale a cui hanno partecipato, tra gli altri, il presidente del Consiglio Mario Draghi, i ministri Elena Bonetti e Patrizio Bianchi, il presidente dell’Istat, Gian Carlo Blangiardo, e rappresentanti del mondo delle imprese, delle banche, delle assicurazioni, dei media, dello sport e dello spettacolo. Un appuntamento che ha favorito una consapevolezza nuova verso un tema che finalmente unisce tutta l’Italia: se il nostro Paese vuole ripartire lo deve fare puntando sulla natalità. Con Gigi De Palo, anima di questo evento, facciamo un bilancio, già proiettati verso il futuro.
Come sono andati gli Stati generali della natalità?
Con la presenza di Papa Francesco e del premier Draghi eravamo già molto ottimisti, ma le aspettative sono state ampiamente superate. Durante gli Stati generali si è sentito forte il grande desiderio di compattezza e di unità sul tema della natalità. Si è respirato un clima familiare, umano, dove tutti desideravano non solo portare il loro punto di vista, in quanto amministratori delegati, manager, professionisti, ma anche condividere la bellezza della loro famiglia, della loro paternità e maternità: proprio il motore che volevamo accendere. Il comune denominatore tra Gigi De Palo e tutti gli ospiti che sono intervenuti è il fatto di essere felici di avere avuto dei figli e del sapere che è proprio bella come esperienza.
Papa Francesco, nel suo intervento, ha messo in luce tanti aspetti fondamentali…
Grazie a lui, è emersa una parola chiave: sostenibilità. Un aspetto che spesso viene sottaciuto, eppure non c’è niente di più ecologico che far ripartire l’Italia dalla natalità, perché, nonostante alcuni sostengano che un figlio inquina, è esattamente il contrario. Non saremo in grado di alimentare la produzione e di custodire l’ambiente se non saremo attenti alle famiglie e ai figli, il Papa ce lo ha detto. Se non c’è una sostenibilità generazionale, tra un po’ crolla tutto: ad esempio, avremmo una sanità a pagamento e più povertà. È un problema grande per un’ecologia umana a 360 gradi. Ma non basta: un figlio produce un cambiamento positivo, perché ti cambia lo sguardo, ti cambia gli occhi, ti dà una prospettiva più ampia. Se io faccio la differenziata è, innanzitutto, un atto d’amore nei confronti dei miei figli. La risposta a egoismo, individualismo, consumismo è proprio la natalità: se io ho un figlio inevitabilmente non spendo le risorse che ho a disposizione per comprare oggetti, ma metto i soldi da parte per la sua educazione e formazione. Sono i figli che oggi ci fanno pensare alla sostenibilità. Per me è centrale trasformare la natalità in una questione ecologica, in un’ecologia – come ha scritto Papa Francesco nella Laudato si’ – umana, un’ecologia integrale che non ha a cuore solo i ghiacciai o gli alberi, ma tutto l’uomo.La natalità ha a che fare con la realizzazione dei sogni delle donne, degli uomini, dei giovani.
Dagli Stati generali, allora, è emersa una visione più globale della natalità?
Mi sembra di poter dire che è emerso che la natalità non è solo una questione demografica, economica, culturale, ma è questione antropologica, politica, ambientale.
Anche le parole di Draghi sono state importanti: “Un’Italia senza figli è un’Italia che non ha posto per il futuro, è un Italia che lentamente finisce di esistere. Per il Governo questo è un impegno prioritario”.
La presenza di Draghi ha conferito una valenza politica all’evento. È palese che la natalità è una grande questione politica per il futuro del Paese. Da venerdì quando usciranno i dati Istat sulla natalità non ci limiteremo più a commentarli ma ci chiederemo: che stiamo facendo tutti insieme per la natalità? Come stiamo lavorando? I ministri che cosa hanno intenzione di fare? Nel Recovery ci saranno questi aspetti? E l’assegno unico? Tutto ciò è diventato priorità nell’agenda politica: questo era l’obiettivo che volevamo raggiungere. Ho sentito che qualcuno ha commentato: però dagli Stati generali della natalità le famiglie non hanno ottenuto niente. Il problema è proprio questa mentalità miope di chi non comprende che l’obiettivo era aprire uno scenario nuovo, trasformare un tema di nicchia in un tema prioritario, far capire che anche le imprese hanno interesse a un rilancio della natalità e le banche devono avere una visione più etica.Il Papa l’ha detto: “Che cosa ci attrae, la famiglia o il fatturato?”. Quindi, l’obiettivo era più ampio, per gli altri aspetti c’è il Forum delle associazioni familiari. Con il tema della natalità siamo usciti fuori dal vizio italiano delle ideologie, del tifo, del tema di destra o di sinistra.
Quali sono gli spunti più interessanti emersi dai tre tavoli tematici?
L’aspetto interessante è, appunto, che questo tema riesce a mettere tutti d’accordo. Pur venendo da culture, idee, visioni, appartenenze diverse, anche nei tavoli tematici c’è stata una convergenza assoluta dell’importanza e della bellezza del fare famiglia. C’è stata anche una freschezza e una positività nel come abbiamo raccontato la natalità e la famiglia, non come un peso da sopportare per tutta la vita, ma come quello che spinge a dare il meglio di sé. Se riuscissimo a prendere l’energia che producono la nascita e l’educazione dei figli e a trasformarla in un’azione per il futuro, non dovremmo temere nulla. C’è l’energia eolica, c’è l’energia solare, ma c’è anche un’energia enorme che andrebbe valorizzata ed è quella di padri e madri che desiderano un futuro buono per i loro figli. Da qua dobbiamo ripartire: durante gli Stati generali tutti eravamo commossi, motivati, orgogliosi dei nostri figli, rifaremmo tutto, nonostante le difficoltà, e tutti vogliamo un mondo più bello per loro.
Adesso come continua il cammino?
Noi stiamo già lavorando sull’assegno unico, sul vedere come verrà portato avanti e come andrà in porto. Le parole di Draghi hanno dato una certezza: l’assegno unico non è “una” riforma, è “la” riforma del suo governo. Il nostro impegno è che ci siano le risorse giuste. L’ho detto anche al premier: facciamo un capolavoro, non facciamo le cose con il braccino corto. Poi ogni anno organizzeremo gli Stati generali della natalità. È partito un processo irreversibile nel nostro Paese. E l’irreversibilità nasce dal fatto che abbiamo una consapevolezza nuova su questi temi. Il presidente dell’Istat ha dato anche un obiettivo raggiungibile e sostenibile – accrescere di mezzo milione i nati nel decennio -, adesso proviamo a lavorare su questo.
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